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Lo Spettacolo

Come raccontare la Resistenza vivendo nella stessa Pianura che è stata testimone di una parte importante della lotta di Liberazione? Come avere uno sguardo obiettivo su fatti che hanno avuto come protagonisti i nostri nonni? 

E come raccontare la Resistenza della Pianura, quella “nascosta”, così diversa dalla montagna per organizzazione e per caratteristiche del territorio?

Abbiamo provato a indagare, attraverso tutti gli strumenti che il teatro può offrire, un pezzo di storia che ci tocca emotivamente, una parte di passato che non ci ha dato ancora tutte le risposte. 

L’abbiamo indagato nella nostra Pianura, quella della provincia a sud-ovest di Milano: la Fiera di S. Biagio a Magenta, gli scioperi del ’44 nelle fabbriche della zona e le deportazioni nei campi, la formazione e le azioni delle brigate partigiane di pianura, il 21 luglio ’44 a Robecco sul Naviglio, ma anche l’estate del ’44 a Corbetta, Sedriano, Vittuone, Abbiategrasso…, l’ultimo inverno, i bombardamenti ad Arluno e a Pregnana e i giorni della Liberazione nell’aprile 1945.

Abbiamo scoperto che potevamo raccontare la storia di una festa finita in guerra e di una guerra che finisce con una festa.

E poi ci siamo affezionati ai protagonisti di questi eventi, quelli riconosciuti e quelli che nell’ombra hanno sostenuto con gli stessi rischi e con gli stessi ideali.

E abbiamo scoperto che quella che vogliamo raccontare, soprattutto, è una storia, anche se una storia “piccola”.

O meglio, sono nove storie “piccole”.

La storia di Gino e Ambrogio che, giovanissimi, rischiano e perdono la vita per non perdersi una festa.

La storia di Carlotta, giovane operaia, che si ritrova deportata, dopo uno sciopero, senza sapere neanche perché.

La storia di Terenzio e quella di Pierino, poco più che ragazzi, che scelgono di rimanere a fare la Resistenza nei campi dove sono nati.

La storia di Giampiero ed Elisa, belli e innamorati del loro amore e di un ideale per cui vale la pena vivere e morire.

La storia di Poldino, giovane monarchico che si ritrova a combattere insieme ai comunisti.

La storia di don Virginio, giovane prete partigiano e quella di don Gerolamo, che vuole star vicino alla sua gente.

La storia di Abele, giovane nel cuore e nella passione, che accoglie tutti nel suo castello di carte, che resiste fino alla Liberazione.

Nove storie che hanno in comune la giovinezza e l’amore per la loro terra.

Nove storie piccole che si snodano in uno spazio piccolo: una fetta di Pianura nella provincia a sud – ovest di Milano.

Nove storie piccole che fioriscono in un tempo piccolo: poco più di un anno, tra il 3 febbraio del 44 e il 1 maggio del 45 

Nove come i mesi per attendere che una nuova vita nasca, sbocci. Fiorisca. Come una Primavera.

Lo spettacolo racconta la vita, semplice e spesso dimenticata, di persone sconosciute alla Storia con la “esse” maiuscola, ma che hanno contribuito alla lotta di Liberazione e, in ultima istanza, alla creazione dell’Italia democratica e della Costituzione.

L’obiettivo, nel lavoro di scrittura drammaturgica, di regia, d’attore, di ricerca musicale, è quello di raccontare, senza false celebrazioni, la storia della gente comune, dei nostri nonni, dei nostri paesi: vengono messi in scena vizi e virtù della Resistenza, di chi comunque ha combattuto per la libertà di tutti. Quasi un tributo alla nostra terra e alle nostre radici.

Il desiderio è di rivivere insieme un rito, quasi una liturgia popolare, in cui gli avvenimenti, le storie private e le persone diventano racconto di una società, contadina e operaia, e di un’epoca, l’ultimo anno di una lunga guerra, l’ultimo anno di un periodo senza Libertà, durato vent’anni per l’Italia.

E allora ci sta la narrazione corale, la sacra rappresentazione, la mitologia popolare in cui le persone diventano eroi, i racconti del cantastorie in piazza dove la storia si trasforma in epopea, epica, leggenda. 

La finalità è quella di arrivare al pubblico, e in particolare a un pubblico di giovani, rendendo universale e comprensibile un frammento di Storia Locale, nella convinzione che, cambiando luoghi e nomi, le storie raccontate assomigliano ad altre storie, e possono emozionare chiunque, e che la Grande Storia deve ancora molto alla storia dei piccoli. 

Un frammento di storia locale, tanto vicina da poter ancora incontrare testimoni, abbastanza lontana che nessuno ricorda più, e anche solo per questo va riportata alla Memoria.

Un granello di storia di una provincia d’Italia, che ha l’ambizione di parlare a tutti e diventare universale.

Affondare le radici nella terra fertile della Pianura, a sud-ovest di Milano e spiccare il volo con le ali della giovinezza, la nostra e quella dei protagonisti, così giovani allora, così giovani oggi, nelle parole, nei volti, nelle mani strette, negli abbracci e nei baci che ancora riescono a regalare.

È un rito che ci coinvolge tutti, perché è cosa pubblica, è politica.

È un rito a cui non si può assistere e basta. Bisogna partecipare, con passione vera, civile, popolare.

“Provate pure a credervi assolti, siete per sempre coinvolti”.

Note

Lo spettacolo nasce da un progetto di ricerca sulla storia della Resistenza nel territorio della provincia ad ovest di Milano (in particolare il sud-ovest).

Il progetto, articolato e approfondito, si è alimentato attraverso lo studio storico dei fatti accaduti, i materiali bibliografici (raccolte di testimonianze e documenti), le testimonianze dirette (interviste), i contatti con storici e la ricerca in archivi documentarii (ANPI, biblioteche storiche). Tutto questo materiale è passato attraverso i corpi, le voci, le azioni degli attori coinvolti, che gli hanno dato vita e hanno permesso il lavoro drammaturgico e registico.

Crediamo che il grande lavoro di ricerca storica e storiografica costituisca un patrimonio prezioso per le nuove generazioni e per il mondo della scuola, un momento di studio e approfondimento della storia contemporanea, basato sulle testimonianze e sulle vicende del territorio e della nostra gente; un’occasione preziosa per conoscere e sviluppare lo spirito critico.

Lo spettacolo nasce anche dall’incontro con diverse persone: il nostro ringraziamento va in particolare a Terenzio Gomarasca, Ester Chiappa, Riccardo Chiodini, Anna Boni, Sergio Fogagnolo, Carlotta Boldrini e Giordano Banfo, testimoni diretti dei fatti narrati; gli storici Alberto Magnani e Massimiliano Tenconi; Enzo Barenghi, Oreste Magni, Alessia Repossi, Alice Boni; il prezioso contributo dell’ANPI, nelle persone di Antonio Moneta e Ugo Parini; Fulvio Rondena, Assessore alla Cultura (fino al 2006) di Corbetta e Paolo Testori, responsabile ufficio cultura e biblioteca del Comune di Corbetta.

Info

Durata: 90 min. circa

A richiesta possiamo fornire alle classi interessate una dispensa contenente appunti di ricerca storica sul periodo trattato nello spettacolo e la bibliografia dettagliata.

Spettacolo per scuole medie e superiori, adulti.
E’ disponibile anche una versione ridotta dello spettacolo dal titolo 
IN PIANURA NON SI CANTAVA
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